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È bene che, prima di prendere in esame la gigantesça 
intrapresa scientifica , a cui il non ancora quarantenne pro-
fessore dell'Università di Bonn ha dato inizio e dà ora .il 
meglio della sua attività instancabile, si parli un pochino di 
lui e lo si presenti al pubblico italiano. Ed io ne toglierò oc-
casione non dalle opere sue maggiori, delle quali pure una, 
ed è la storia del sistema beneficiario dalle origini fino ad 
Alessandro III, fu quella che ha sollevato forse maggior ru-
more nel campo della scienza del diritto ecclesiastico durante 
l'ultimo decennio, ma da un suo discorso accademico, di cui 
ho riportato qui sopra il titolo. Meglio, invero, esso si presta 
a lumeggiare gli intenti e il metodo di questo scienziato ori-
ginale e fecondo e dotato di una facoltà di iniziativa, e, diremo 
così, di organizzazione scientifica V(;ramente eccezionale. Del 
quale lumeggiamento nessuno dirà che sia qui superfluo il 
tentativo, se si consideri che ci troviamo di fronte: prima di 
tutto a uno scrittore, dal cui lavoro individuale moltissimo 
ancora a buon diritto la scienza può attendere; e poi ad un 
caso di lavoro collettivo, da lui inspirato e da lui guidato, dei 
più mirabili davvero per la copia dei risultati, onde ben grande 
ne sarà certamente ancora la ripercussione nel mondo, se 
l'avvenire corrisponderà, come giova sperare, al breve ma già 
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proficuo passato. Pensate: cinquanta fascicoli di svariatissime 
dissertazioni nel breve giro di poco più che cinque anni! 
Lo Stutz è forse quello fra i giovani dotti di Germania, 
che abbia _ sentito più profondamente quanto grave successione 
e quanto piena di responsabilità sia quella dei grandi canoni-
sti tedeschi della generazione precedente alla sua, e cioè degli 
Hinschius, · dei Schulte, dei Friedberg ecc., i quali portarono 
nella seconda metà del secolo passato la scienza del diritto 
ecclesiastico ad un grado di ec·cellenza che essa non aveva 
forse raggiunto mai, e furono non solamente fra i cooperatori 
più efficaci della supremazia negli studi giuridici acquistata da 
quella nazione nel medesimo torno di tempo, ma esercitarono 
per di più una dec:isiva influenza sull'andamento _ così consa-
pevole . e poderoso, checchè ne sia stato poi del!' esito finale e 
pratico, delle c1uestioni politico-ecclesiastiche del loro paese 
durante l' èra del principe di Bismarck. Ed egli fu ancora colui, 
che forse più addentro d'ogni altro ha scorta una vera neces-
sità de' tempi nuovi per rispetto a questa nostra disciplina. 
Di contro al diradarsi fra i giuristi tedeschi dei cultori della 
scienza pura, dopo che il Codice civile dell'Impero Germanico 
di recente promulgato ha preso ad attrarre a sè il più delle 
giovani forze di quella nazione, onde una vera crisi ne vanno 
risentendo colà anche le discipline alla nostra più affini del 
diritto romano e della storia del diritto, egli comprese come 
una fervida azione cli propaganda urgeva che si intrapren-
desse in pro dei nostri studi. E comprese che essa si aveva 
da condurre presso tutti i ceti più direttamente interessati 
non solo al sopravvivere di essi, ma ancora al loro progre-
dire, e, di conseguenza, anche oltre la cerchia ristretta dei puri 
giuristi, presso gli storici in genere e presso i teologi. Propa-
ganda, ho detto, ci voleva, e propaganda fervente e diffusa, 
per ravvivare in Germania l'amore e il culto di questi studi. 
Di fatti, in condizioni simili alle presenti di ristagno e di dis-
orientazione dell'attività letteraria in un dato ramo di ricer-
che, l'esempio solo individuale non è più bastevole cli per sè 
a indicare la retta e nobile via della vera scienza, nè il lavoro 
isolato, sia pure del lavoratore più fecondo e più forte, a sop-
perire alla deficienza del momento. 
A questa ardua bisogna veramente meritoria rispondeva 
a meraviglia l'indole dell'uomo. Atta alla più paziente com-
pulsazione di documenti e alla più accurata elaborazione di 
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essi, siccome i libri di lui hanno dimostrato, ma insieme su-
premamente fattiva e anzi un . pochino anche combattiva. E 
per di piìa fertile di idee ed abile assai nel lan'ciarle e nel 
propugnarle e quasi nell'imporle. È così, ad esempio, che di 
quel concetto, asserito primamente e poi tenacemente sempre 
propugnato dallo Stutz, dell'Eigenkirche germanica, espressione 
pressochè intraducibile o quanto meno molto difficilmente 
esplicabile nella nostra lingua se non se col sussidio di troppo 
lunghe circonlocuzioni e con quello di troppo tecniche preno-
zioni di diritto ecclesiastico, è tutta improntata la produzione 
scientifica, che mette capo alla collezione da lui diretta. Ora 
che importa, che quel concetto medesimo non abbia finito 
per persuadere appieno' par'ecchi fra i conoscitori più esperti 
della materia, e sia parso ad ogni modo a vari altri una con-
cezione alquanto forzata fin dalla sua primitiva enunciazione 
e certamente esagerata nelle applicazioni molteplici, che da 
parecchi scrittori se ne sono venute tentando? Le idee-forze, 
come vorremmo poter chiamare anche questa dello Stutz, va-
len~oci di un modo usato così efficacemente ad altri propositi, 
non sono quasi mai delle idee definitive e tanto meno delle 
idee completamente giuste. Spesso, anzi, non sono addirittura 
se non degli aspetti effimeri e quasi capziosi, che una verità 
fondamental e ama vestire prima di svelarsi a pieno. E saremmo 
quasi tentati di assomigliarle a quelle così dette ipotesi di 
laboratorio, e cioè a quelle verità provvisorie , il cui merito 
peraltro, è da tutti risaputo, per il progresso del sapere è 
stato in mille casi di gran lunga superiore a quello di pa-
recchi risultati stabili ed inconcussi. 
Da questo punto di vista, a me sembra , deve valutarsi 
del pari lo scritto più sopra enunciato e il concetto a cui esso 
si informa. · 
Lasciando in disparte le minori e troppo tecniche questioni 
della necessità di separare, nella trattazione del diritto eccle-
siastico, la parte che riguarda la Chiesa cattolica da quella 
che riguarda le Chiese protestanti ( e cio è il cosidetto diritto 
ecclesiastico evangelico), e inoltre di t ener separato ancora il 
diritto ecclesiastico della Chiesa dal diritto ecclesiastico dello 
Stato, il pensiero fo ndamentale del discorso dello Stutz si può 
compendiare ii1 questo : bisogna romperla una buona volta con 
l'asservimento tradizionale della storia del diritto ecclesiastico 
ai bisogni della sistematica della medesima materia ; bisogna 
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elevare la storia del diritto ecclesiasticq a)la dignità di disci-
plina scientifica indipendente e di per sè stante. Con ciò, sola-
mente, i due rami della scienza del diritto ecclesiastico potranno 
sviluppare appieno tutte le loro virtuali e fin qui compresse 
energie; con ciò, unicamente, sarà dato a ciascuna di ~sse di 
attingere a quella ideal perfezione, che sembra loro arridere 
nell'avvenire; con ciò, esclusivamente, un'infinità di manche-
volezze e di inesattezze e di inconvenienti, che ne incepparono 
fin qui la elaborazione conforme i veri dettami della scienza, 
saranno tolti. 
Ecco: dopo aver dato oramai un numero non indiffer.ente 
di anni, anzi di lustri, a perseguire, con quale esito è qui del 
tutto indifferente, un ideale di produzione scientifica, che ha 
il suo punto di appoggio proprio nella più stretta fusione 
della storia con la dogmatica del diritto, io non mi potrei ora 
acconciare così di un subito a tutte le novità proclamate e 
propugnate dallo Stutz. Ma rinuncio senz'altro a intraprendere 
qui una qualunque difesa delle mie convinzioni metodologiche. 
La disputa, io non sono abbastanza ingenuo per non accor-
germene, si svolgerebbe qui, e cioè in una rivista. storica, 
sopra un terreno a me pienamente sfavorevole. L'areopago 
dei lettori non potrebbe non darmi torto su tutta la linea. Ed 
io dovrei per di più riconoscere che dal loro punto di vista, 
cotesti lettori, e cioè dal rispettabilissimo punto di vista dei 
loro più speciali e vitali interessi scientifici, essi avrebbero 
tutte le ragioni di giudicare così. Della sistematica del diritto 
ecclesiastico, e in particolare della trattazione del diritto eccle-
siastico viiente, a loro non importa, come ognuno inte{1de, 
un bel nulla. Per contro chi può dire di quanto aiuto e di 
quanto vantaggio non sarebbe per loro quella storia del diritto 
ecclesiastico, veramente completa e scientifica e ricca di tutti 
i più recenti risultati dell'indagine monografica, che nessuna 
letteratura ancora possiede? Da nessun'altra disciplina sussi-
diaria, quanti sono cultori della storia medioevale e moderna, 
e così della storia politica come del!' economica, così della 
storia letteraria come dell'artistica, potrebbero avere forse un 
giovamento più grande; perchè appunto è da quella parte 
forse che ad essi provengono le maggiori difficoltà. Nella 
congerie delle istituzioni civili antiche è più facile ad ognuno 
di orientarsi che non tra quella della costituzione ecclesia-
stica; non solo perchè quanto alle prime più abbondanti e 
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ricche sono oramai le opere, vuoi monografiche, vuoi gene-
rali, ma perchè nella seconda maggiori sono e la comples-
sità e la singolarità e, vorremmo quasi dire, il tecnicismo 
misteriosamente arcaico e quasi esotico degli istituti, delle 
norme e della stessa terminologia. Or come si può pretendere 
da simili studiosi che essi riescano da soli a spulciare, nei 
trattati di diritto ecclesiastico, di mezzo alle notizie storiche 
frammentariamente premesse ai singoli punti della trattazione 
sistematica, il dato che a loro preme o la dilucidazione che a 
loro abbisogna? 
Per ciò, e perchè, dopo tutto, è possibile pur sempre di 
conciliare le proprie convinzioni e predilezioni storico-sistema-
tiche con la esistenza e coi trionfi di una disciplina autonoma 
della storia del diritto ecclesiastico, anzi, non soltanto con essa 
intendersela, ma di essa profondamente giovarsi per una vera-
mente scientifica costruzione del sistema, così io non voglio 
lesinare la lode all 'ardimentosa iniziativa novatrice dello Stutz. 
Massime quando io Yeggo che al prometter lungo non fu l'at-
tender cort<'l. Il piì.1, in vero, delle dissertazioni della raccolta 
da lui, come dissi, iniziata e diretta, contiene scampoli di attua-
zione del vasto suo programma. Il più, ho detto, non tutte, 
come del resto la intitolazione stessa della collezione voleva . 
. Parecchie sono in essa, difatti, le trattazioni di. carattere 
sistematico e anzi di diritto vjgente, e, per di più ancora, in 
prevalenza di diritto particolare germanico. Ora, di queste, come 
di ragione, basterà qui una fuggevolissima menzione. 
· Con buon metodo e con larga conoscenza delle fonti del 
diritto tedesco il Dr. iur. ALBRECHT (fase. 4, 1903) ha studiato 
una questione di alto interesse per il diritto ecclesiastico evan-
gelico e eioè la materia Dei delitti e delle pene q·uale cagione 
di divoi·zio; e dalla sua trattazione, ognuno intende, non pochi 
insegnamenti si potrebbero trarre per analogia quanto al diritto 
di quegli Stati, che ammettono il divorzio, o anche pel diritto 
di quelli altri che riconoscono la sola separazione, natural-
mente solo aglì effetti di questa. 
In un volumetto comprendente due fascicoli della colle-
zione (fase. 10-11 , 1904), i Drr. iur. GéiNNER e SEsTER hanno 
preso a tracciare le vicende ~toriche e la disciplina vigente del-
1' istituto del Giu.spatronato nel Gnmdncato cli Baden. Non si 
tratta però di un lavoro scientifico compiuto in coll aborazione; 
ma di due monografie indipendenti sul medesimo tema, che 
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era stato messo a concorso dalla Facoltà giuridica di Friburgo . 
Ma i due lavori non fanno duplicato, sì bene si completano 
a vicenda per le diverse t endenze dei due autori e per il di-
verso materiale inedito che essi hanno potuto usufrui,re. 
Tema di interesse massimamente regionale è pure ('_{uello 
di cui si occupa il prof. NrEDNER (fase. 13-14, 1904), e cioè 
il tema degli Assegni attribuiti dallo S tato Pritssiano alla Chiesa 
evangelicct ufficiale nelle antiche provincie clella Prussia,· fornendo 
un contributo davvero importante alla storia della costituzione 
ecclesiastica prussiana dalle origini della Riforma fino a i tempi 
nostri. Poichè è appunto in base ai diversi stadi dell ' evolu-
zione di quest'ultim a, che l'autore si studia di fì ssare la vera 
natura giuridica di quegli assegni. · 
Relativo ancora alla Prussia, rna di un contenuto per l'in-
dole sua più atto ad attrarre l 'attenzione di ogni maniera di stu-
diosi, è il recentissimo scritto del Dr. phil. WESTER BURG (fase . 48, 
1908), che ha per titolo: L a Prussia e R oinct in wllo scorcio 
del secolo XVIII. l rapporti fra la casa di Brandenburgo e la 
Curia romana, assai poco significanti fino a Federico il grande, 
ebbero un impr.ovviso risveglio per la conquista di vasti ter-
ritorii cattolici, che a lui si deve. Nuovi acquisti di sudclibi cat-
tolici fece la monarchia ancora sotto Federico Guglielmo III, 
massime in seguito alla definitiva spartizione della P olonia ; 
ove , per la sistemazione delle cose ecclesiastiche, i reggitori 
prussiani proseguivano intenti in molti punti assai diversi da 
quelli degli arditi riformatori austriaci contemporanei. Diligenza 
nel raccogliere i materiali e bella ordinanza di essi contrad-
distinguono pure questa monografia , che si sforza principal-
mente di illustrare gli inan i tentativi di quei reggitori cli at-
tuare, anche nei rapporti con Roma, il loro prediletto sistema 
territor iale. 
Due fo rti volumi, comprendenti ben 5 fascicoli (25-29, 
1906) , occupa l' esposizione che il prof. FREISEN ( così univer-
s-almente e favo revolmente noto nel mondo scientifico europeo 
per il suo fo ndamentale lavor o sulla storia de.] diritto matri-
moniale) ha dedicato _ad mio degli aspetti fin qui pressochè 
del tutto trascurati del grande probleina delle relazioni' fra lo 
Stato e la Chiesa. F in qui, invero, la scienza germanica non 
si era occupal a se non degli Stati maggiori , per i quali appunto 
esistono monografi e e trattazioni oramai classiche. Il Freisen 
ha rivolto la sua attenzi one agli Stati 11;i11ori della Con feclem-
1 
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zione germanica, considerandone i Rapporti con la Chiesa cat-
tolica e mettendo così insieme una vera mnssa di dati preziosi. 
Poichè bisogna ben c11e si consideri come i risultati, che si 
ottengono çlall'osservare lo atteggiarsi di quel grande problema 
1·eligioso e sociale in ambienti ristretti, ove si direbbe che i 
va!'.i elementi si compoJ"tino , quasi co1ne in un crogiuolo, con 
maggiore lìbertà ed evidenza di azione, riescono a volte assai 
più istruttivi che non quelli faticosamente sceverati di mezzo 
alle infinite cause perturba trici degli ambienti più vasti. 
Facendo capo alle ri cerche assai più ampie del Leder, 
delle quali toccheremo più sotto, il Dx. iur. et phil. BAUMGARTNER 
(fase. 39, 1907) tratta in un'ottima monografia , condotta su 
lnrga copia di materiale inedito e con acuto criterio, . della 
Storict e del diritto vi,gente q_1tanto ctll'uffecio cli Arcidiacono nei 
vescovadi del/.' alto Reno, co mprendendovi anche le diocesi di 
Magonza e di Wurzburg. Un valido con~ributo questo libro 
fornisce alla storia del diritto ecclesinstico tedesco; poichè il 
contenuto di esso si a llarga in realtà assai oltre . i limiti ter-
ritoriali segnati nel titolo , e può per certi rispett i considerarsi 
quasi come una geneÌ·ale storia di quell' istituto nel Medio-evo 
germanico. 
Prendendo egli pure le mosse da altri laYori sulla storia 
della costituzio;1e parrocchiale, pubblicati h1 questa medesima 
raccolta, e di cui del pari diremo fra poco, il Dr. phil. KALLEN 
'(fase. 45-46, 1907) ri volge la sua attenzione alla Diocesi cl-i 
Costanza, che era, come si sa, il più grande dei vescovadi te-
deschi prima della Riforma. E anzi ne considera una sola parte, 
e cioè i paesi dell'alta SvevLa, dei quali prende a ricercare un 
metodo prevalentemente· statistico la Storia beneficiarict dal 1275 
al 1508, e cioè appunto fino alla Riforma. E considera il modo 
con cui la organizzazione vescovile iniziale vi si smembrò in 
parrocchie e in benefici capitolari , e il modo inoltre con cui 
a tali uffici ecclesiastici si provvedeva. 
Una questione, che agitò vivamente mezzo secolo fa al-
l'incirca non solo i pubblici poteri, ma l'opinione pubblica nel 
Granducato di Baden, e per riflesso anche il mondo scientifico 
germanico, è quella di cui tratta il Dr. iur. HmrnERGER (fase. 41, 
1907), e cioè la questione delle Fondctzioni lctiche fornite di limi-
tazioni confessionali per rispetto alla loro erogazione; fonda-
zioni di cui i rappresentanti delle rispettive confessioni reli-
giose e gli organi dello Stato si contendevano l'amministrazione 
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e la disponibilità. E la sua trattaz.ione, bene contemperata di 
storia e di diritto vigente, e in apparenza di un interesse tutto 
quanto locale, conferisce però non poco alla determinazione 
di uno degli aspetti meno considerati di quella ancora tuttodì 
tanto controversa figura del diritto, che è la fondazione. Nè 
sarebbe neppure impossibile da questo studio trarre delle cu-
riose e pTeziose illazioni per rispetto allo stesso nostro diritto 
vigente -italiano. Non dovette, infatti, occuparsi di già il nostro 
Consiglio superiore dell'assistenza e beneficenza pubblica della 
questione, assai prossima, come ognuno intende, a quella qui 
trattata, e cioè della questione, se l<;J fondazioni caritative a 
favore degli appartenenti ad alcuni speciali culti, ad esempio, 
al culto israelitico, le quali debbono, per il recente disposto 
della legge 18 luglio 1904, sottostare a quel contributo del 
terzo delle loro rendite, che fu prelevato a favore dell 'infanzia 
abbandonata da tutte le opere pie non aventi una destinazione 
specifica dei loro proventi, abbiano, anche per l'erogazione di 
tale loro contributo, ad essere limitate confessionalmente, e 
cioè riservate ai soli israeliti, oppu{.e aq essere estese a tutti 
i bisognosi, senza distinzione di sorta? 
Un rilievo, in gran parte conforme al precedente, si può 
fare quanto al lavoro del Dr. iur. KoRMANN (fase. 42, 1907), 
ove si discorre delle Limitaziqni alla libera alienabilità delle cose 
appartenenti ctl pcttrimoiiio ecclesiastico cattolico, in base alle pre-
scrizioni, che il nuovo Codice civile dell'Impero germanico ha 
dettate in genere circa le limitazioni alla facoltà di alienare; 
poichè lo scritto contiene e può fornire insegnamenti notevoli 
relativi alla posizione giuridica delle cose ecclèsiastiche in largo 
senso ed in ispecie delle cose sacre, e assai profitto ne potrà 
trarre di conseguenza chi sia per accingersi da noi ad una di-
samina veramente fondamentale e scientifica, che tuttora ci 
manca, della questione tutt 'altro che risolta nel nostro diritto 
della commerciabilità o non commerciabilità delle cose sacre. 
Potremmo sempre, nello stesso ordine cli idee, accennare 
anche qui all'opera del Dr. iur. MErsTER (fase. 9, 1904), il quale 
ha fatto oggetto di ricerche speciali, limitandole però alla Arci-
diocesi cli Frib1wgo -in Bi·isgovia, quella complessa organizza-
zione di Uffì,ciali che nelle diocesi straniere si è venuta costi- -
tuendo per il disimpegno cli funzioni di carattere prevalentemente 
per non dire quasi esclusivamente temporale, La posizione giu-
ridica di tali ufficiali è delle più curiose. Impiegati pubblici, 
l , 
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nel senso del Codice penale dell'Impero, essi non si possono 
dire; ma neanche possono essi qualificarsi come puri impie-
. gati privati, la cui posizione risulti semplicemente da un con-
tratto di lavoro. Il determinare quale la loro figura giuridica 
veramente sia offre all'autore occasione di allargare le sue in-
dagini alla complessa questione della natura dell'impiego pub-
blico; la quale questione presenta un interesse assai superiore 
al caso speciale, da cui la sua trattazione muove. Del resto 
una osservazione molto somigliante a quella, che qui abbiamo 
fatto, potrebbe aver luogo anche per altri scritti di questa me-
desima raccolta, ad esempio, per quello del Muller, del quale 
ci occuperemo più sotto. 
Le monografie della collezione, nelle quali è prevalente il 
punto di vista locale, non toccano però soltanto argomenti di 
interesse germanico. Di fatti i fascicoli 18-19 della raccolta con-
tengono un'estesa pubblicazione del prof. di fil. e teol. GoETz 
(1905), comprendente una succosa Storia del diritto ecclesia-stico 
russo e documenti relativi alla detta storia non solo, ma a 
quellf1. in genere della cultura in Russia. Chi per poco sappia 
quanta difficoltà presentino, non fosse altro che per la ragione 
della lingua, i raffronti fra il diritto ecclesiastico occidentale o 
latino e quello della chiesa orientale o greca, che pure po-
trebbero gettare una luce insperata su molti punti tuttora scuri 
della nostra scienza, comprenderà di per sè l'uti lità di questa 
pubblicazione. 
Per la medesima ragione un pregio tutto suo particolare 
possiede per il canonista occidentale, e in specie per il latino, 
il lavoro del Dr. theol. et phil. CoTLARcrnc (fase. 47, 1907), 
che studiò il Diritto del fondatore e i l dù-itto cli patronctto nel 
principato cli Moldavia e nellct Bukovina. La Chiesa orientale 
conobbe bensì il diritto del fondatore, ma non il vero giuspa-
tronato, quale si venne foggiando nella Chiesa occidentale dal 
secolo XII in poi. L'avere importato in una porzione di quella 
Chiesa, e cioè nella Chiesa greco -ortodossa della Bukovina, 
l'istituto latino del giuspatronato si deve all 'imperatore Giu-
seppe II, ·che al finire del secolo XVIII comprese anche questa 
fra le sue vaste e notissime riforme ecclesiastiche . . Tuttavia 
non si trattò di una integrale instaurazione del giuspatronato 
romano-cattolico, sibbene di un innesto di esso sul tronco del-
l'anteriore istituto greco-ortodosso del diritto del fondatore che 
anche in Bukovina vigeva in quella forma, che tale diritto aveva 
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assunto nell'antico principato di M0ldavia, e che vi era desi-
gnata col' nome di Ctitoria: Ora di c.otesto singolare giusp,a-
tronato bucovino il nostro Autore espone non sol0 le origini 
storliche, ma il vigènte sistema con una grande abbondanza di 
dati, che sarebbero o per la rarità loro o per la difficoltà della 
lingua se mplicemente inaccessibili anche al più diligente e co1to 
ricercatore nostrano. 
Attinente alla storia di .uno dei momenti più vitali e piì.l 
decisivi del diritto ecclesiastico austriaco è il libro del Dr. iur. 
GErER (fase. Hi-17, 1905), che è venuto accuratamente delineando 
le varie fasi · della Introduzione delle Riforme di Giuseppe 11 in 
Brisgovia, e descrivendo l'ostacolo tenace, che impedimenti 
di carattere paesano, etnografico e storico opposero in quel 
territorio alla piena attaazione di esse. La figura di quel grande 
principe riformatore è stata di già, non v'è chi non lo sappia, 
ritratta le mille volte e l'opera di lui profondamente studiata 
e appassionatamente commentata in mille libri. Eppure non si 
può dire ancora che l'argomento sia stato esaurito; poichè, a 
prescindere anche dal fatto che massime nello studio qelle sue 
riforme ecclesiastiche la p_assione di parte fece un po' tr'oppo 
velo e intoppo a giudizi veramente scientifici e definitivi, · un 
vasto campo restava tuttavia ad esplorare, quello della appli-
cazione e della effettiva ripe·rcussione che il sistema giusep-, 
pinistico ebbe nei numerosi e svariatissimi territorii del vasto 
Impero. Ricerca questa da condursi principalmente sopra il 
mate1iale archivistico tuttora inedito, siccome appunto il Geier 
ha fatto. Orbene l'essere il suo lavoro il primo che ha battuto 
questa nuova via spiega il successo che esso ebbe, successo 
che si pare già nel semplice fatto, ch'esso valse ad ipvogliare 
altri a mettersi subito per la stessa strada. 
Ed è cosi che a tre anni di distanza dal suo si ebbe nella 
stessa colleiione il libro del Dr. iur. Ku?E~ (fase. 49-50, -1908), 
che si intitola: Giitseppe II e la Costituzione ecclesiastica esterna 
nell'Austria inferiore. Più vasto e vario qui lo spazio geogra-
fico d~lla ricerca, che comprende anche il territorio di Trieste; 
più ristretto per contro, che non nella nJonografia precedente, 
il contenuto sistematico, poichè qui non si considerano se non 
le riforme relative alla costituzione dei Vescovadi, delle Par-
rocchi e e dei Chiostri. Ne è risultato, ad ogni modo, anche 
questa volta una ottima monografia, nella quale anche più 
ri cco è l'apparato letterario; e di cui anche più immediato è 
j 
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l'interesse per lo storico 'e per il giùrista italiano, in ragione 
appunto del contatto geografico è delle frequenti incursioni in 
quella che è pure nostra storia ecclesiastica e politica. 
Del resto, a parte anche coteste incursioni, basterà che si 
consideri che il Givseppinismo fu in quel dato momento storico 
un fattore della cultura universale e per di più che le mede-
sime riforme furono applicate anche ai Paesi italiani allora sog-
getti all'Austria, per conchiudere, come molto potrà giovarsi 
delle due citate monografie colui, che sia per mettersi anche 
da noi, e sarebbe veramente da augurare che sia presto, in 
un'impresa uguale a questa e per darci una storia completa 
delle riforme ecclesiastiche di Giuseppe II in Italia. Poichè nulla 
di somigliante la -letteratura nostra ancora possiede; e soltanto 
si ha un ar,ticolo. recente relativo però alla sola Venezia e ri-
guardante inoltre la sola patente famosa di tolleranza religiosa 
di Giuseppe II, articolo dovuto per di più ad un austriaco, al 
Frank, lo storico generale di quella patente. 
E poichè il giurista zurighese Dr. iur. BrnnscHEDLER 
(fase. 32-33 1906) include nella sua storia del diritto di asilo 
ecclesiastico in Svizzera é cioè della 1m1nunitas ecclesiaru1n lo-
calis, anche i territori italia11i di quello Stato, la sua diligente 
monografia, condotta non soltanto sul materiale a stampa, 
ma su molto materiale inedito, costituisce pure un sussidio 
di gran valore così per lo studio di quel singolare e tanto con-
trastato istituto ecclesiastico come anche per lo studio della ' 
nostra storia ecclesiastica regionale. · 
Del resto, sia detto qui di passata, la più elementare co-
noscenza degli infiniti problemi tuttodì insoluti, che Ja storia 
del diritto ecclesiastico presenta, basta a far persuaso chiun-
que, che male fors.e si parla di interesse puramente locale 
quando si hànno dinanzi monografie, solidamente documen-
tate, accuratamente composte e fianeheggiate dalla conoscenza 
e dal richiamo continuo del diritto ecclesiasti.t@ generale, come 
sono quasi tutte le accennale fin qui, solo perchè esse con-
siderano l'atteggiarsi di un istituto entro una cerchia ter-
ritorialmente bene deliminata. Poichè, è solo con l'aiuto di 
questi studi particolari che si potrà poi scrivere con un metodo 
veramente scientifico e fruttuoso la storia generale. Onde è 
da dubitare se queste monografie non rendano alla scienza un 
servigio assai più grande che non le troppe rifritture con-
suete delle generalità più ovvie ed incolori ed insignificanti. 
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. Il che va detto poi per più forte ragione allorchè gli 
scritti, pur recando in fronte un titolo accennante ad una de-
limitazione territoriale o nazionale della materia trattata, com-
prendono però nella realtà l'essenza di un istituto o il quadro 
di un dato momento 'della sua evoluzione storica, e ciò sia per 
avere esso istituto avuto origini strettamente locali, sia per 
avere quell'evoluzione presentato delle fasi particolarmente sa-
lienti e decisive in un determinato paese. 
Tale è il caso massimamente delle due molto dotte mo-
nografie che il Dr. phil. ScH,tEFER incluse entrambe in questa 
raccolta, la prima delle quali (fase. 3, 1903) tratta delle 
Chiese parrocchiali e dei capitoli nel Medioevo tedesco, e la 
seconda (fase. 43-44, 1907) dei Capitoli di canonichesse pure 
nello stesso Medioevo tedesco. È risaputo invero che il diritto 
germanico fu uno dei fattori essenziali del diritto beneficiario 
ecclesiastico. Anzi, al dire dello Stutz, nella storia del diritto 
ecclesiastico, e in particolare di quello beneficiario, sarebbe 
da distinguere addirittura un periodo tedesco, per cui la prima 
memoria del citato autore potrebbe ben prendere luogo , ad 
onta del suo titolo , in una storia generale della materia. 
Quanto poi alla seconda di esse, è sufficiente ricordare come 
i capitoli cli canonichesse siano istituto essenzialmente cli de-
rivazione germanica, e, di conseguenza, siano fioriti là dove si 
estese la dominazione dei popoli germanici, e così, per esempio, 
' nell'Italia longobardica; e si vedrà allora come il titolo nulla 
tolga a che il libro costituisca davvero ~na storia si può dire 
completa ed esauriente di questo, che non è certo uno dei 
meno curiosi prodotti della costituzione ecclesiastica antica. 
E ciò che dissi del testè ricordato autore vale pure in una 
certa misura per la monografia, nella quale, in parte allo 
stesso scrittore riattaccandosi, il Dr. iur. KUENSTLE (fase. 20, 1905). 
tratta della Parrocchia germanica e del diritto che la reggeva al ca-
dere del Medioevo. La novità di questo studio consiste essen-
zialmente nel rilievo che esso dà allo svolgimento storico delle 
parrocchie rurali; per il quale preziosi dati, fin qui non ab-
bastanza usufruiti, l'autore seppe trarre dai così det\i Weistii,mer. 
Vorremmo poter ripetere le stesse cose relativamente al 
lavoro del Dr. iur. BuRKHARD voN BoNIN (fase. I, 1902), che 
occupandosi del significato pràtico del così detto Jus refor-
mandi degli antichi sovrani tedeschi, tocca però, ad onta del 
titolo, che ha suono di carattere così strettamente giuridico, 
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l'aspetto essenziale assunto in Germania, dopo le · guerre di 
religione, dalla grande questione della libertà religiosa. Ma se 
siamo disposti a riconoscere che guesta monografia non solo-
è di gran lunga superiore a quella contemporanea del Greiff, 
che trattò lo stesso tema, ma segna un passo innanzi in con-
fronto del libro stesso del Prof. Furstenau sui diritti fondamen-
tali della libertà religiosa nel loro svolgimento storico in Ger-
mania, e anzi c·ompenclia diligentemente quanto di meglio la 
letteratura germanica recente ha potuto assodare aJ riguardo, 
da un'altra _parte essa non fa però che ribadire nell'animo 
nostro un antico stupore. Ed è che un argomento cli tanta 
importanza e vitalità e gravità ed interesse per ogni nazione, 
e massimamente poi per la Nazione germanica, quale è questo 
appunto della libertà religiosa, non abbia ancora trovato in 
quel paese uno storico all'altezza clell' argomento e insieme, 
diciamolo pure, all'altezza della scienza germanica. Ond' essa 
è rimasta, per questo riguardo, indietro di assai alla lette'ra-
tura di quasi tutti i paesi civili, poichè questi contano delle 
proprie storie più o meno eccellenti della materia. Ma per 
questo bisognerà forse che gli studiosi tedeschi non si accon-
tentino più, come fin qui hanno fatto, di una semplice storia 
legislativa dell'argomento, ma si occupino un pochino anche 
della sua storia letteraria. Come è concepibile invero, che 
uno scrittore straniero sia riuscito ad additare ed in parte, 
per quanto le circostanze gli consentivano, anche ad usufruire 
parecchie decine di lavori antichi tedeschi su questo argo-
mento {cfr. il mio libro: La libertà religiosa, I, 1901, §. 12, 
pag. 224 e seg.), dei quali in coteste recenti monografie ger-
maniche non è il più piccolo cenno? E perchè trascurare quasi 
pienamente, oltre alla letteratura antica, anche la ricca lette-
ratura recente, monografìstica e. in parte biografica, della stessa 
Germania, in cui si studiano le idee di tolleranza e di libertà 
religiosa di alcuni dei maggiori principi e dei maggiori pensa-
tori di quella nazione? Chi sa che appunto per questa via 
non potrebbe forse trovarsi la risposta a due que~iti ben gravi, 
che il Burkhard von Bonin confessa onestamente di dover 
lasciare insoluti. Quando, in vero, la espressione Jus reformandi 
sia primamente entrata in uso, non potè egli con sicurezza 
determinare (pag. 1 O). Quando la massima, così sostanzialmente 
collegata con quel diritto, e cioè la massima Cu,ius regio eius 
religio, sia venuta fuori per la prima volta, egli non è stato 
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capace parimente di scoprire (pàg. · 29). Può la scienza: ger-
manica tenersi paga di simili risultati? 
Delle varie monografie della collezione, le quali trattano 
argomenti di carattere generale, alcun.e hanno un'importanza 
prevalentemenle giuridica, ed altre un'importanza essenzial-
mente storica. Ancora: l'interesse di certe pubblicazioni della 
prima categoria si estende poi anche qui assai oltre l'ambito 
ristretto del diritto ecclesiastico. · · 
Facendo oggetto della sua esposizione la Storia e la strut-
tiera clei provvediment,i di urgenza nel diritto ecclesiastico, il Dr. 
iur. FRtEDMANN (fase. 5, 1903) ha dovuto mandarvi innanzi una 
storia dell'istituto medesimo relativa al diritto pubblico dello 
Stato. E ciò era necessario perchè, come l'autore dice, l'istituto 
ecclesiastico non è questa volta se non una filiazione diretta 
del civile, onde la · storia di questo è in pari tempo come la 
preistoria di quello. Ma non è chi non vegga, che l'aver consi-
derato questo delicatissimo istituto dal punto di vista principal-
mente del diritto ecclesiastiGO potrà fornire ai pubblicisti fre-
quenti riscontri del più alto interesse e scientifico e pratico, e 
quasi un terreno di riprova del1a sua potenzialità e delle sue 
limitazioni. 
E credo che non senza profitto i medesimi pubblicisti 
potrebbero scorrere, ricavandone non fosse altro una peregrina 
messe di raffronti _e di analogie, il lavoro d.el Dr. iur. MuELLER • 
(fase. 15, 1905), ove è discorso degli Uffici ,vescovilij e ciò per 
una ragione simile a quella che già sopra chiarimmo toccando 
del lavoro, a questo fondamentalmente affi~1e, del Meister. L'au-
tore ha giustamente rilevato una vera lacuna nella lett@.ratura 
canonistica, vuoi antica vuoi moderna. Serrale negli schemi . 
loro segnati dal Corpus iuris canonici, oppure un po' schiave 
della tradizione, esse non si sono accorte, o non sembrano al-
meno essersi accorte che il funzionam ento interiore del governo 
diocesano è venuto. col tempo profondamente trasformandosi, 
massime in Germania. I capitoli hanno perduto l'antica efficace 
ingerenza in tale campo. D'altra parte anche gli arcaici istituti 
dell'arcidiaconato e del decanato non ebbero sorte migliore. 
A sussidio dell'azione vescovile si dovette quindi formare, sotto 
la pressione della necessità, tutta una organizzazione di nuovi 
uffici, che l'autore, valendosi anche della sua personale espe-
rienza come insignito appunto di uno di essi, ha ormai posta 
con sicura mano nel suo giusto rilievo e storico e sistematico. 
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Ad un tema del pari letterariamente intatto, almeno dalla 
scienza moderna e in ispecie dalla scienza storico-giuridica, si 
è rivolto il Dr. iur. BRUENNECK (fase. 21, 1905), studiando lo 
Svolgimento storico e l'attuale firnzionarnento del così detto annits 
gratiae, e cioè del diritto concesso ad alcune categorie di 
beneficiarii di riservare un'annata dei frutti delle loro prebende 
a favore di determinate persone. Fra i meriti essenziali di 
questo studio è quello di avere ben chiariti i rapporti di tale 
istituto con quello affine dell'annus carentiae. L'argomento ha 
peraltro, e massime dal punto di vista sistematico, un'importanza 
speciale per il diritto ecclesiastico protestante, poichè è per 
il tt·amite di questa istituzione che si provvede alla prole dei 
beneficiarii defunti. 
Di una rilevanza assai più grande è fuor di dubbio il tema, 
pur esso attinente per allro al dirit~o patrimoniale ecclesiastico, 
che ha preso a trattare il Prof. KNECHT {fase. 22, 1905). L'autore 
si era già fatto conoscere favorevolmente per un suo scritto 
sulla politica ecclesiastica di Giustiniano. Alla medesima epoca 
si riporta anche quest'opera, la quale però tratta del Sistema del 
diritto patrimoniale ecclesiàstico secondo le leggi del medesimo 
Imperatore. La trattazione è condotta accuratamente sulle fonti, 
e tra!e partito dall'uni versa lelteratura giuridica sull'argomento, 
comprendendovi anche qualche po' dell'italiana: caso quasi 
unico questo, sia detto qui per incidenza, fra gli scritti della 
medesima raccolta, come del resto anche nel più della produzione 
germanica recente. Penetrante davvero è la analisi che l'autore 
fa dei concetti e dei principi fondamentali del dirilto giusti-
nianeo per quel che si attiene alla natura e alla posizione 
giuridica delle chiese e del patrimonio loro, considerato in 
stretto senso . E pressochè definitivi ci sembrano i risultati che 
egli ha potuto assodare su tale terreno in favore della così 
detta teoria delle istituzioni, e cioè della teoria, che assegna 
la soggettività patrimoniale ai singoli istituti ecclesiastici, consi-
derati quali vere persone giuridiche, e anzi, quali persone 
giuridiche autonome. Non altrettanto invece possiamo dire per 
ri guardo all'argomento della beneficema cristiana e degli istituti 
a tale intento creati e g.overnati dalla Chiesa. Qui l'autore è 
proceduto con un metodo pressochè esclusivamente espositivo 
e diremmo quasi descrittivo dei vari atteggiamenti esteriori che 
questa grave materia assunse nella legislazione di Giustiniano. 
Ma la questione essenziale, almeno per il giurista, la ques tione 
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cioè della vera significazione e della struttura fondamentale delle 
così dette Piae caitsae, la quale avrebbe fatto proprio il neces-
sario pai:allelo a quella da lui così egregiamente sviscerata circa 
il soggetto della proprietà ecclesiastica, non è per contro, non 
diciamo neppure trattata a fondo, ma semplicemente sfiorata. 
Eppure è lì che ha la sua radice tutta la successiva evoluzione 
rnedi"oevale e moderna dei legata pro anima, anzi è lì che fa 
capo lo stesso problema, anche più grave e pur luttavia inso-
luto, sull'essenza dell'i stituto medesimo della fondazione. E che 
in questo campo vi fosse realmente opportunità, non soltanto, 
ma direi necessità di una indagine ugualmente penetrante di 
quella che l'autore dedicò al patrimonio ecclesiastico conside-
rato in stretto senso, può agevolmente rilevare chiunque dei 
lettori nostri conosca, oltre ai lavori germanici sulle prime 
fondazioni cristiane, quelli nostrani del Brugi, del Fadda, e la 
memoria recente del Cugia sulle Piae Causae nel dirilto Giusti-
nianeo (pubblicata negli Scritti in onore del Fadda, 1904) e 
quel la recenlissima del Saleilles dallo stesso titolo (pubblicata 
nelle Mélanges in onore del Gérardin, 1907). 
Al· Dr. iur. BARTH (fase. 34-36, 1906) è occorso questo 
caso, che mentre egli da parecchi anni stava assembrando 
materiali per una storia della vita di quell'Iideberto, che viene 
designato ora dal suo luogo di nascita, come lldeberto di 
Lavardin, ora dal suo vescovado, come di Le Mans, ed ora 
dalla sua sede metropolitana, come di Tours, e che visse 
dal 1056 al 1133, di tale personaggio uscisse appunto una 
biografia nel 1898 per cura del francese Dieudonné. Fattosi 
superfluo il primo suo proposito, il Barth si appigliò a questo 
altro: saggiare i vari campi in cui quel personaggio ebbe 
ad esplicare la propria attività, segnandone la vera signifi-
cazione e portata, che risultano assai incomplete dai pochi 
frammenti che di lui ci son rimasti, con il sussidio integra-
tore della presente erudizione storica relativa a quell'epoca. 
Onde, riservando ad una prossima pubblicazione la disamina 
di quanto lldeberto valga e di quanta sia stata l'influenza sua 
quale letterato
1 
il nostro autore comincia a studiarlo come 
canonista, anzi neppure nella sua intiera operosità di cultore 
dei canoni, ma solo in rapporto alla questione, per quei tempi 
a dire il vero anche più del consueto grave e contrastata, 
della provvista o del conferimento degli uffici ecclesiastici. Ed a 
tale riguardo egli ci dà una monografia di poco meno che 
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cinquecento facciate, la cui struttura si è risentita pero sostan-
zialmente dei casi, che più sopra abbiamo narrati. Ildeberto 
scrisse invero una collezione di canoni; ma questa non ci è 
per altro pervenuta, e ad ogni modo essa non dovette essere 
di sicuro da: tanto da poter anche lontanamente uguagliare 
quella di un contemporaneo di lui, di Ivone di Chartres. Resta 
di lui per contro un certo gruppo di lettere, dalle quali pre-
cisamente il Barth trae gli elementi della sua dimostrazione. 
Poca suppellettile, a dire il vero, e per di più, come ognuno 
intende, non di carattere così specificamente canonistico come 
sarebbe stata la collezione anzidetta. E così l' impressione 
prima, che· la · grossa monografia fa, è che Ildeberto abbia ser-
vito un po', vorrei poter dire senza pure un'ombra d' irrive-
renza, come da attaccapanni, sopra cui l' autore è venula 
sciorinando le certo non comuni risorse della sua erudizione 
storico-ecclesiastica. Ad ogni modo il libro potrebbe con molto 
maggior ragione intitolarsi, anzichè, come ora sta scritto: 
lldeberto di Lavardin, e il diritto di conferi mento degli uffici 
eccle,çiastici , proprio alla rovescia : così tenui sono spesso gli 
spunti, che in qualche frase dispersa e fu ggevole e alcuna 
volta anche un poco ambigua del suo personaggio il nostro 
autore tro:va. par ammanirci una · trattazi-one completa dei sin-
goli argomenti. Ma che importa alla fin fine tutto ciò? che 
importa questa singolarità metoqologica. se ad essa dobbiamo 
una esposizione accurata, larga e spesso profonda di uno degli 
istituti, in ogni tempo fra i più fondamentali del diritto eccle-
siastico, e la cui storia assunse, precisamente nell'epoca della 
quale il Barth si occupa, forse i suoi tratti più caratteristici 
e più decisivi per tutta la posteriore sua evoluzione? 
Perfettamente contemporanea a questa {le due prefazioni 
re<.:ano la stessa data) è una monograOa del Dr. iur. EBERS 
(fase. 37-38, 1906), la quale è pure con essa collegata stret-
tamente per ragione del suo contenuto, poichè essa s'intitola: 
IL diritto di devoluzione, considerato particolarmente secondo il 
diritto ecclesiastico cattolico. Il Barth e l'Ebers, si può dire, 
hanno considerato rispettivamente l'aspetto positivo ed il ne-
gativo di un medesimo istituto giuridico, le due faccie quasi 
di una medesima medaglia. Poichè il diritto di devoluzione è 
appunto , siccome l'autore ben lo defìnisce: l'eccezionale fa-
coltà di conferi mento di un ufficio ecclesiastico, spettante al-
1' autorità ecclesiastica immediatamente superiore, nel caso che 
la persona, chiamala a · conferirlo 6 a cooperare in modo de-
cisivo al suo conferimento, abbia colpevolmente trascurato di 
esercitare tale suo diritto o l'abbia esercitato in maniera con-
trastan te alle prescrizioni canoniche. L' Ebers considera tale 
istituto così nel suo sv'olgimento storico, come nella sua at-
tuale applicazione, ed ha reso un segnalato servizio alla nostra 
scienza, la quale, ·ad onta della gravità del tema, non possedeva 
ancora su di esso se non delle insufficientiss ime scritture. 
Questo libro, nato da un concorso a premio, bandito dalla 
Facoltà -giuridica di Breslavia, qua e là pecca un pochino di 
quella ridondanza e .di quella smania di dir cose nuove e di 
dirle magari con una certa yivacità polemica, che è comune 
assai negli scritti dei principianti. Ma, da un altro canto, esso 
ci. attesta di studi così seriamente fatti, e ci . manifesta delle 
attitudini di ricercatore e di giurista cos1 spiccate, che può 
senza dubbio desig·narsi come una delle più liete promesse 
che la intera collezione ci porga per l'avvenire della nostra 
scienza. E poichè l'Ebers si è 'dimostrato così di ligente nel 
considerare anche le condizioni dei paesi stranieri, lo si po-
trebbe consigliare, ove gli occorresse · di ritornare sull'argo-
mento, a tener prese11te quanto all'Italia, non solamente quel 
diritto di regia nomina ai benefici maggiori, a cui fu rinun-
ciato con l'articolo 15 della legge delle Guarantigie, .ma anche 
il diritto cli patronato regio, che tuttora vige, e per cui può 
avere ancora applicazione quel diritto di devoluzione, che egli 
appunto designa come irnproprio. 
La grossa monografia del privato docente LEDER (fasci-
coli 23 -24, 1905), che già ci occorse di menzionare più sopra, 
può segnare il punto di transizione fra le opere,· ove è pre-
valente l'interesse giuridico, e quelle, ove emerge sopra ogni 
altro l 'interesse storico . E, per riguardo a lui, si può forse 
anche soggiungere: l'interesse teologico. Il soggetto infatti è: 
1 Diaconi dei vescvvi e i presbiteri e i loro predecessori nel Cri-
stictnesimo priinùivo. Ma però il vero ambito e l'intento pre-
,cipuo della trattazione si rispecchiano assai più esattamente 
forse nel sottotitolo, che suona : Ricerche sulla preistoria e 
sugli inizi dell'arcidiaconato. Dunque iadagini che si aggirano 
entro il periodo storico della vita della Chiesa, in cui dalla 
massa degli elementi di carattere dogmatico, liturgico e rituale 
ancora non si erano venuti sceverando quelli di natura pret-
tamente giuridica. E con ciò si spiega che buona parte di 
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questo libro, per non dire addirittura il suo nerbo, consista 
in una rassegna critica di fonti non giuridiche, delle quali è 
per altro 11.}erito innegabile dell'autore di avere o per il primo 
·O con una precisione maggiore di çhiunque altro, fatta risal-
tare la significazione preponderante e decisiva per l'argomento 
tolto a studiare, E anche la letteratura recente, di cui con 
larghezza e padronanza davvero signorili egli si vale, è lette-
ratura di st0rici della Chiesa · e di storici dei dogmi assai più 
-che non cli giuristi. Al quale riguardo va attribuito per altro 
a vera lode dell'autore, che, essendo egli 1;111 cattolico orto-
doss0, abbia però della produziol).e letteraria protestante vo-
. ilut0 e saputo giovarsi senza scnwoli piccini e sen;i;::i. grettezze 
inceppatrici, )1').a con elevato spirito scientifico. I risultati; a 
•cui egli giµnge, si possono essenzialmente compendiare in 
quest0 concetto: l'arcidiaconato getta le sue radici fino alle 
priD?-e origini · della Chiesa e deriva dall' uso dei vescovi di 
assumere dal eorpo dei diaconi un aiutante e rappresen-
tante in alcune delle l0ro attribuzioni, e in particolare per 
1' esercizio della carità cristiana e per la guida e tutela del 
basso clero nell'amministrazione dei beni ecclesiastici. Questi 
prescelti assursero ad un.a vera e piena presidenza del col-
1egio -dei diaconi, e di qui il no_me loro di arcidiaconi, e in-
-oltre si foggiarono in un ufficio, a_ dir vero piuttosto di carat-
tere etico, e cioè nell'ufficio di economi della comunità cristiana. 
·Ora è da cotesta gesti9ne economica della comunità che trae 
il suo nerbo il p0steriore ufficio degli arcidiaconi, il quale per 
.altro si è venuto col tempo trasformando in vero ufficio di 
carattere spiccatamente giuridico, e fornito di facoltà irrevo-
·cabili. Che tali risultati siano suscettivi ancora di revisione 
,nell'avvenire nulla toglie però al merito di questo diligentis-
·simo libro, che sarà di valiq.o aiuto per chiunque abbia a met-
tersi in avvenire attorno a questa materia. 
Una larga reputazione nella cerehia degli studiosi del djritto 
-ecclesiastico e della storia della Chiesa si è già da parecchi 
anni acquistata l'autore di due monografie di questa collezione, 
·il Dr. phil. GoTTLOB (fase. 2, 1903 e fase. 30°31 1906), per 
altri suoi scritti relativi alla _importantissima e fin qùi non 
abbastanza considerata materia del diritto finanziario ecclesia-
·stico. A lui si deve infatti, oltre ad uno studio sulla Camera 
Apostolica durante il secolo xv, specialmente un prezioso 
libro sulle Imposte della Crociata durante il secolo xm, che 
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'può riguarda1;si quale lavoro preparatorio delle due sopra 
ricordate monografie di questa raccolta. La prima di esse ci 
riporta pure al medesimo secolo xm, e studia -1' origine ed il 
formarsi di quella particolare forma di tasse istituite dalla 
Curia pontificia, le quali sono note col nome di Servitia, op-
pure di Annata in senso largo, per quanto non siano però 
da confondersi con le vere annate . od annate bonifaciane. 
Perchè le prime si riferisc.ono esclusivamente a que\le presta-
•zioni, che la Curia pretendeva ad ogni· conferimento di prela-
ture; mentre le seconde si riferiscono a qualunque beneficio. 
Cotesti così detti servizi segnarono il secondo grande passo 
nella costituzione di un sistema finanziario pontificio, abbrac-
ciante la intiera Chiesa, che si riscontri nel tardo :Medio-evo. 
II primo passo per tale via era stato fatto dalla Curia con la 
istituzione di quell'Imposta per la Crociata, che, dicemmo, fu 
appunto il tema di ricerche anteriori dovute al medesimo au-
tore. L'argomento dei Sei·viti'a era già stato oggetto di varie 
trattazioni anche nella letteratura moderna, ma non peranco 
se ne era studiata l'origine prima. E questo è appunto il com-
pito più speciale, che si è proposto il Gottlob. Il quale indaga 
minutamente il graduale trasformarsi, dùrante il secolo xm 
delle semplici oblazioni in veri Servitia; e di questi poi con-
sidera il duplice svolgime1;1to parallelo nelle due tipiche specie 
dei così detti Servitia coininunia, perchè devoluti tanto al basso 
quanto all'alto personale della Cancelleria e di cui godevano 
anche gli stessi Cardinaìi, e dei Servitia minuta, devoluti sem-
plicemente al basso personale della Cancelleria. La trattazione 
di questo argomento è fatta con grande cura e non solo 
con una piena conoscenza di tutto il materiale storico più 
recentemente posto a disposizione degli studiosi, ma con una 
vera padronanza della tecnica dei fatti finanziari. lVIa no"n 
soltanto il lato finanziario del problema il nostro autore ha 
tenuto presente; _sì bene anche quello politico- sociale. E a tal 
riguardo ben calzanti sono i giudizi, con cui egli abbraccia 
l' iutiero svolgimento <lell' istituto, e che suonano tutt'altro che 
in senso favorevole ad esso. Il difetto fondamentale ne fu la 
eccessiva altezza, a cui i bisogni sempre più incalzanti della 
Chiesa, e la voracità sempre più insaziabile degli ufficiali della 
sua Curia finirono per recare l'importo di questo tributo; il 
quale segnò davvero, come l'autore ben dice, l'inizio di un 
vero processo patologico nel corpo della Chiesa. 
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A considerazioni anche più vaste e più profonde si è pre--
stata la seconda delle monografie, la quale tratta delle così 
dette Indulgenze della Crociata e delle Indulgenze della lùnosina. 
L'indulgenza, premette acutamente il Gottlob, forma il centro 
della vita ecclesiastica e politica dei tre ultimi secol i dell'Età 
di mezzo; ed in @ssa dà del capo chiunque voglia penetrare 
a fondo alcuno dei grandi movimenti ideali o sociali di quel-
l'epoca. Ed è ess-a ancora, come è troppo noto, che segna il 
momento e la causa iniziale di quel grande rivolgimento che 
fu la Riforma protestante. Eppure l'argomento non fu studiato 
sin qui, se non sotto l'aspetto teologico, dal punto di vista 
del confessore o dell' a rnnte cura d' anim e, e cioè dal basso; 
bisogna considerarlo invece, per comprenderlo appieno, dal-
l'alto, dal punto di vista della suprema autorità ecclesiastica, 
vale a dire del Pontifi cato romano, e· quindi sotto l'aspetto 
della politica e della sociologia medioevale. Ora ecco precisa-
mente l'assunto propostosi dall 'autore, assunto che egl i per altro 
determina anche più nettamente ed anche più strettamente cir-
coscrive riducendolo allo studio delle origini delle diverse forme-
di indulgenza. Così inteso, tale assunto può dirsi che sia an-
cora pressocchè intatto, poichè neppure il celebre storico 
americano Lea, che dedicò allo studio delle indul genze il terzo 
volume della sua opera capitale sulla Storia della confessione 
auricolare e delle indulgenze nella Chiesa latina, lo ebbe ad 
esaurire. Il Gottlob • ci viene designando con una erudizione-
inesauribile e con una perfetta maes tria i gradi successivi di-
formazione di qllella Indul genza della Crociata, che fu ad un 
dato momento il vero nerbo economico e finanziario della gran-
diosa impresa di Terrasanta, e_ quindi il suo decadere pure, 
per gradi fino a ridursi ad un volgare mezzo di fa r quattrini., 
E allora spontanea a questo punto e quasi cli per sè si apre-
innanzi allo scrittore l' a ltra questione dell 'origine della Indul-
genza della limosina, e inoltre di quella forma cli indulgenza 
a questa per tanti versi affine, che è la Indul genza del lavoro / 
vale a dire l' indulgenza concessa a chi dia l'opera sua al la, 
costruzione di chiese e monasteri, mentre l'altra è quella con-
cessa a ch i dia denaro per lo stesso intento. Ma una cleriva--
zione qualsiasi di coteste Indulgenze della limosina e del lavoTo 
dalla Indulgenza della Crociata, che parrebbe quasi ovvia e 
che lo stesso autore confessa di a vere da bel principio sup-• 
posta, è da escludersi affatto. Queste seconde forme si sono-
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presentate spontane~ nelle consuetudini e nella disciplina della 
Chiesa spagnuola, e da essa si sono poi 'venute man mano 
allargando ad altri paesi. La semplice enunciazione di tali 
risultati basta a far vedere la capitale importanza di queste 
;ricerche, per la storia in genere non solo del sistema tribu-
tario ecclesiastico, ma ancora dello stesso dogma dell' indul-
genza è della penitenza. Ma non posso tacere che è qui an-
cora che p9trà unicamente trovare il punto sicuro di appoggio 
di ogni eventuale indagine scientifica anche lo studioso ita-
liano, il quale abbia vaghezza di ricercare a fondo quegli 
istituti, dei quali è rimasta ancora traccia oggidì nel nostro 
diritto ecclesiastico particolare dell'ex-Regno delle Due Sicilie, 
e cioè delle così dette Bolle della Crociata e di Terrasanta. 
J quali istituti furono appunto colà importati all'epoca della 
dominazione spagnu0)a; 
Alla Spagna pure ci richiama la breve ma eccellente mono'-
grafia, che il Padre benedettino HERWEGEN (fase. 40, 1907) 
dedica àl così detto: Pactum di S. Fruttuoso di Braga. Questo 
atto sarebbe invero l'archetipo di una serie di patti somiglianti 
che si riscontrano nei più antichi documenti della Chiesa spa-
gnuola, ma la cui contenenza e la cui portata si sarebbero 
venute profondamente modificando col tempo. Vera conven-
zione dapprima, mercè la quale un gruppo di persone pie si 
assoc.iava nell'intento di fondare un monasterio, con fare de-
dizione di sè e delle cose loro ad esso e, per esso, all'abate 
che vi era preposto; se,nplice modo di elezione dell'abate di 
un monasterio, in seguito, al quale abate i monaci rinnova-
vano in tale congiuntura la solenne dedizione loro e la solenne 
assicurazione della loro piena soggezione; ed infine pura for-
mula di professione cli voti monastici da parte di novizi, ac-
compagnata dalle consuete promesse di obbedienza illimitata 
e cli piena subordinazione; questa categoria di atti costituisce 
ad ogni. modo un curioso e · fin qui ignorato fenomeno nello 
svolgimento della disciplina ecclesiastica. Su di essa aveva già 
fermato l'acuto occhio esercitato lo Stutz medesimo, il quale 
manda innanzi a questa monografia una sua prefazione illu-. 
strativa. Impedito di condurre innanzi e di approfondire egli 
stesso la ricerca, volle, con liberalità cli vero maestro, indi-
rizzare in essa ed assistere uno degli allievi del suo seminario 
giuridico, l'Herwegen, il quale bene ha corrisposto alla fiducia 
in lui riposta, ed egregiamente ha saputo assolvere il compito 
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a lui affidato. Il raffronto fra gli elementi etnici e locali, de-
rivanti dal drritto visigotico, e le istituzioni militari romane. 
sul cui modello era stata condotta la . regola benedettina, è 
davvero interessante ed istruttivo in sommo grado. È una 
pagina fin qui sconosciuta dell'inesauribile argomento del pl·in-
cipio associativo quella che ci si apre innanzi ; la prima pagina 
di un libro, che è veramente da augurare, con l'autore e col 
prefazionista, che possa invogliare presto altri ancora a scor-
rerlo a fondo. ' 
La voluminosa opera del prirnto docente dell'Università di 
Lipsia ScHoLz (fase. 6 - 8 - 1903), che s'intitola: I pitbblicisti 
dell'epoca di Filippo il Bello e di Bonifacio Vili, e che porta 
come sottotitolo: Contributo alla storia delle idee politiche 
medioevali, non ha bisogno che della semplice enunciazione. 
perchè ogni storico ed ogni giurista ne rilevi la eccezionale 
importanza. E non occorre forse neppur dir altro, se non che 
il vasto tema è trattato con un'erudizione quasi altrettanto ec-
cezionale, poichè tutto il materiale stampato ed il rarissimo 
materiale manoscritto, posseduto segnatamente dalla Nazio-
nale di Parigi, vi è stato usufruito . Il libro merita davvero 
di prendere posto in quella collana di scritti egregi, che per 
le varie epoche hanno preso a trattare lo stesso argomento, 
o quello del tutto affine, per non dire addirittura identico, delle 
relazioni fra lÒ Stato e la Chiesa. La completezza dell' infor-
mazione e la diligenza dell'autore sono tali, che possiamo 
perfino permetterci di fargli un appunto, quello di non aver 
me1:i.zionato, se non proprio cli sfuggita e molto alla leggera 
(pag. 258, nota 79), un libro t he, per quanto oramai un po' 
vecchiotto, meritava però tuttavia di essere tenuto in qualche 
maggior conto, e cioè il libro del nostro Scaduto: Stctto e 
Chiesa negli scritti politici dalla fine della lottct per le investi-
ture sino alla morte di Ludovico il Bavaro, Firenze, 1882. 
Rinunciamo a dare pure uno schizzo del contenuto del libro 
dello Scholz: tanto ricco esso è, e, d'altra parte, tanto age-
volmente immaginabile da chiunque apprenda questo, che tutti 
i lati del grandioso problema sono stati con ineccepibile cura 
considerati, ponderati ed illustrati dal valoroso autore. 
L'ultimo lavoro, di cui ci rimane a discorrere, è quello 
che di tutti forse più da vicino tocca la nostra storia parti-
colare ed è atto quindi ad attirare sull ' inlicra raccolta l' at-
tenzione degli studiosi italiani. S'intitola: J sette Giudici valcitini 
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.di Roma nell'Epoca bizantina. La scrisse il privato docente del-
1' Università di Bonn KELLER (fase. 12, 1904). Dal tempo che 
il Galletti ne aveva trattato nel suo noto scritto: Del primicerio 
,della Santa Sede apostolica e di altri ufficiali maggiori del sacro 
palazzo Lateranense, e cioè dal 1776 in poi, il remoto oscu-
rissimo istituto non aveva più trovato nè in Italia nè fuori 
chi vi avesse dedicata una ricerca speciale. E d'altro canto il 
,libro del Galletti, oltre che ormai troppo vecchio, è anche così 
manchevole per tanti versi! Come la benvenuta quindi non 
può non salutarsi questa monografia, la quale, ricca dei più 
recenti sussidi di ricerca e sulla traccia in particolare del 
•« Liber pontificalis » e del « Liber diurnus », e inoltre dei pre-
_ziosi reg·esti di Farfa, di Subiaco, di Tivoli, di S. Maria in via 
Lata, e infiné degli scritti inediti di Albinus Pauper Scholaris 
e di C:encius Camerarius (che l'autore compulsò nella Vati-
cana) , getta tutta la luce che è possibile oggidì e che sarà forse 
.anche in avvenire possibile di gettare su questa istituzione. 
Poichè, giustamente nota il Keller, assai poco materiale, e ad 
og11i modo non certo significativo, è più da sperare che i do-
cumenti di quell'epoca ci abbiano ancora a fornire. Chiusa 
pertanto , quasi in un modo definitivo, innanzi a sè la cerchia 
delle fonti, l'autore ne seppe trarre tutto il più largo profitto. 
-Onde questo, di cui da ultimo ci siamo occupati, può ben 
dirsi a11che un lavoro per se stesso definitivo. L'istituto vi è 
tratteg·giato nelle sue vicende più rilevanti: dall'epoca romana 
,e dalla gotica fino alla bizantina, ove il funzionamento suo è 
considerato distintamente nei due momenti decisivi della Sede 
pontificia piena e della Sede vacante. Come è noto, l'ufficio 
-dei Giudici palatini ed il loro Collegio finì per trasformarsi 
pienamente in quello assai più duraturo e tuttora perdurante 
dei Cardinali. Ogni cultore della storia del diritto ecclesiastico, 
non solo, ma ogni cultore di storia italiana del primo Medio-
evo non potrà più passare accanto a questo notevolissimo 
scritto, breve ma altrettanto denso di dati e di risultali, senza 
tenerne il massimo conto. 
La nostra rassegna ha potuto, per quanto forzatamente 
sommaria, far palese ad ognuno e la moltiplicità quasi stupefa-
•.cente dei soggetti trattati, e la varietà mirabile degli indirizzi 
seguiti, e l'indole spesso profondamente diversa degli autori, 
che già hanno dato l'opera loro a quest'impresa veramente 
encomiabile. Giuristi, storici, teologi ci hanno fornito a gara i 
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frutti delle loro pazienti ricerche e della loro febbrile attività. 
Lo Stutz ha mantenuto fede alla solenne promessa, con cui 
egli dava vita alla raccolta che da lui prende nome e che a 
lui darà meritata fama in tutto il mondo scientifico; e cioè 
la promessa, che essa sarebbe stata aperta senza distinzione 
di sorta ad ogni onesta credenza religiosa. E se anche si deve 
pur dire, come del resto era nella natura, anzi, nella neces-
sità stessa delle cose, che molto vario è pure il valore intrin-
seco delle singole opere in quella comprese; tuttavia è di pura 
giustizia che si riconosca del pari, che nessuna di esse è ve-
nuta però meno al solo requisito, che dall'editore era stato 
posto per la loro ammissione, e che era lo schietto carattere 
scientifico. 
I 
'· 
,,,, 
I 
,. 
~ "'· 
. . 
t, 
J 
·.• 
" 
'r:.,. 1 
·" 
, / ,: 
~:)., . 
:, 
